
S
uperare la sindrome
da stato di assedio in
un Medioriente in-
fiammato da nuove in-
stabilità e anche da
nuove speranze. Di-

sinnescare il conflitto tra palesti-
nesi e israeliani attraverso il rico-
noscimento dell’altro. È ciò che
cercano di fare gli ospiti di «Semi
di pace», serie di iniziative in va-
rie città italiane organizzate in
questi giorni dalla rivista Confron-
ti, che nella sua 13˚ edizione ha
fatto tappa ieri in un Forum a
l’Unità. A rispondere alle doman-
de dei lettori online, Mustafa Qos-
soqsi, palestinese, psicoterapeuta
che si occupa in particolare
dell’elaborazione del conflitto nei
bambini, israeliani e palestinesi, e
Asher Salah, israeliano, critico ci-
nematografico e docente di cine-
ma che con le sue opere cerca di
destrutturare gli stereotipi cultu-
rali che impediscono un reale con-
fronto di esperienze. Qossoqsi,
che nelle sedute fa scambiare i
ruoli ai ragazzini costretti così a
impersonare le ragioni dell’altro,
ritiene «inevitabile» che «prima o
poi» i due popoli conviveranno in
un unico Stato. «Gli uni potranno
continuare a chiamare Palestina
la terra che per altri si continuerà

a chiamare Israele perchè non è det-
to che la mappa emotiva e quella
geografica debbano coincidere».
Anche per il regista israeliano d’ori-
gine italiana Salah è auspicabile
che si arrivi «ad un accesso parita-
rio a diritti e servizi in uno Stato bi-
nazionale». I distinguo, è chiaro, so-
no notevoli. Per il medico palestine-
se la situazione attuale è «di un regi-
me molto simile all’apartheid», sia
per la discriminazione degli ara-
bo-israeliani sia nell’accesso alle ri-
sorse. Per il cineasta israeliano «par-
lare di apartheid è fuorviante, visto
che io ho studenti anche palestinesi
e gli arabo-israeliani godono di di-
ritti e rappresentanza politica alla

Knesset». In ogni caso per entrambi
sarà giocoforza passare da una fase
di due Stati, anche per ridimensio-
nare le ansie nazionalistiche dei
due popoli ed educare ad una colla-
borazione basata sulla «reciproci-
tà», parola fondamentale per en-
trambi, come sottolinea anche il
moderatore Gian Mario Gillio, di-
rettore di Confronti.

Diversi gli accenti, ma non reci-
procamente minacciosi, anche sul-
la questione spinosa del dissenso e
della censura in Israele, dove pro-
prio in questi giorni è arrivata in se-
conda - e non ultima - lettura una
legge che vieta il boicottaggio dei

prodotti provenienti dai territori
sotto occupazione o dalle colonie
abusive. Per il palestinese «è diffi-
cile non notare come mentre nel
resto del Medioriente si stia viven-
do un movimento che chiede più
libertà e controllo dal basso, la de-
mocrazia in Israele stia vivendo
un periodo di regressione e ripie-
gamento». Per l’israeliano «le atti-
vità di boicottaggio sono pericolo-
se e preludono tra l’altro a con-
tro-boicottaggi, inoltre l’embargo
culturale che alcuni promuovono
non può che impoverire il plurali-
smo e il confronto». Salah è pessi-
mista sulla possibilità che la nuo-
va frontiera di Internet e l’aumen-
to della conoscenza sul conflitto
di per sè riesca a disinnescarlo.
«Lo pensavo ma poi mi sono accor-
to che i clichè non sono frutto solo
di ignoranza, a volte si rafforzano
all’aumentare del contatto». L’in-
contro insomma può tradursi in
un semplice scontro se il contesto
non cambia e si persevera in una
«competizione tra vittime». Otti-
mista invece lo psicoterapeuta sul-
la possibilità che affrontare la sof-
ferenza psichica serva a riconosce-
re il nucleo umano comune all’al-
tro. Anche se ha sperimentato che
«i più resilienti sono più immuni
agli stereotipi». Pace e libertà, so-
no d’accordo, vanno insieme. Spe-
rando che anche il pubblico italia-
no su questi temi riesca nella stes-
sa civiltà di confronto.❖
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La dissidente
Liu Xia

È ancora ostaggio nelle mani del governo cinese, Liu Xia, moglie del premio nobel
LiuXiaobo. Ladonnaè riuscita a rompere il silenzio impostoledalle autorità cinesi. «Ioe la
mia famiglia siamoostaggi - hadetto inunaconversazioneon lineconunamico -e siamo
tenuti segregati contro la nostra volontà, nonpossiamouscire nè fare niente».
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